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Congresso Cgil 
Quella mediazione 
che soffoca 
la dialettica 

Fra 1 lavoratori (mi riferisco ov
viamente al settori di cui mi occu
po)^ un rinnovato Interesse verso 
la Cgll, le sue posizioni, le sue pro
poste. Salvo poche eccezioni, alle 
assemblee nel luoghi di lavoro, In 
preparazione del congresso nazio
nale, hanno partecipato un gran 
numero di lavoratori Iscritti e non 
Iscritti. Questa massiccia presenza 
è un fatto di grande rilievo, perché 
segna una Inversione di tendenza 
rispetto al passato anche recente; è 
testimonianza della possibilità di 
rinsaldare un rapporto logorato 
con l lavoratori, essenziale per rico
struire un protagonismo sindacale 
che fa parte della storia della no
stra democrazia. 

C'è anche un dato, però, che non 
può non preoccupare: I molti silen
zi che si registrano nelle assemblee, 

quasi che 1 lavoratori, più che Im
pegnarsi In prima persona per deli
ncare proposte e Iniziative del sin
dacato, preferiscano attendere per 
vedere quali scelte la Cgll compie 
con II congresso. Tutto ciò con II 
rischio di perdere preziosi contri
buti e di chiudere 11 dibattito ad un 
ristretto gruppo di quadri sindaca
li, proprio quando la dimensione 
del problemi richiede Invece una 
vera e propria partecipazione di 
massa alle scelte del sindacato. 

SI congresso della Cgll è dunque 
chiamato a decisioni di grande im
pegno. Credo che le questioni da 
porre al centro del dibattito siano 
due, l'na legata strettamente all'al
tra: la democrazia sindacale e la 
definizione di una strategia. SI 
tratta di Indicare precisi obiettivi 
che siano all'altezza del dilemma 

che sta di fronte al nostro paese: 
uno sviluppo che, al tempo stesso, 
sia progresso economico e sociale; 
oppure l'accettazione della equa
zione innovazione tecnologica 
uguale disoccupazione, e quindi 
sviluppo senza progresso. 

La prima questione è vitale per la 
Cgll. La perdita di rapporto con 
grandi masse di lavoratoti ha pe
santemente Influito sulla capacità 
di elaborazione politica, economica 
e culturale della Intera Cgll, da an
ni Incapace di saldare 11 contingen
te con reali prospettive di cambia
mento e di trasformazione della so
cietà, che pure erano e sono al cen
tro del suo programma. Non basta 
affermare che ci sono ritardi, che 
bisogna recuperare 11 rapporto con 
1 lavoratori, che non abbiamo capi
to quali trasformazioni stavano av
venendo nel nostro paese. Se non si 
cerca di capire perché clòèavvenu-
to, difficile è anche porre rimedio. 

Non credo che la ragione di que
sto rapporto logorato, di questa de
mocrazia sindacale deperita sia nel 
difficile processo unitario che non 
è mal andato a compimento. Riten
go che la causa vera sia che sempre 
più, di fronte alle difficoltà del pro
cesso unitario con Clsl e UH e anche 
alle difficoltà Interne alla Cgll e al
l'attacco duro degli avversari, si è 
anteposto 11 metodo della media
zione a quello del dibattito più lar
go possibile, degli Iscritti e del la vo
ratori. La mediazione, certo neces
saria, non è stata la sintesi di una 
dialettica. Al contrarlo, ha chiuso 
ogni possibilità di dialettica. Ciò ha 

creato uno stato di disagio, di sfi
ducia, non solo fra t lavoratori, ma 
anche nello stesso quadro dirigente 
Intermedio, convinto ormai che 
sulle decisioni prese non c'era più 
niente da fare. È mancata, mi pare, 
la circolarltà dall'alto verso 11 basso 
e dal basso verso l'alto, essenziale 
per un sindacato come la Cgll e, più 
In generale, per l'Intero movimento 
sindacale Italiano. 

Non si trattava e non si tratta di 
dibattiti astratti ma di problemati
che concrete; e anche qui, credo, 
occorre capire perché sulle questio
ni della Innovazione tecnologica, 
delia trasformazione dell'apparato 
Industriale, del rapporto tecnolo
gie-società, si registrano ritardi e 
Incapacità a proporre una proget
tualità del sindacato. C'è stata e c'è 
una carenza di analisi che dura or-
mal da anni e che riguarda non so
lo la Cgll, ma anche 11 nostro parti
to e la sinistra. Qual è lo stato del 
capitalismo Italiano, quali sono le 
tendenze? Le risposte a queste do
mande sono Indispensabili per co
struire una linea nuova del sinda
cato, ma per fare ciò bisogna met
tere In campo circolarltà di Idee, 
gusto della ricerca, passione e ten
sione politica. 

Le stesse tesi congressuali In di
scussione offrono poco In questa 
direzione e presentano vistose la
cune. Il centro della proposta poli
tica della Cgll è un non meglio 
Identificato «patto per 11 lavoro/. 
Afa patto fra chi? Nello stesso do
cumento ci sono versioni diverse, 
ma par di capire che si tratti di un 
patto fra I lavoratori dipendenti. 

Non credo che questo sia oggi ti 
problema di fondo del sindacato. 
Ritengo che la vera questione sulla 
quale lavorare, discutere, confron
tarci sia quella di ricostruire una 
linea di solidarietà e di uguaglian
za tra le classi lavoratrici, gli occu
pati, i disoccupati; un vero e pro
prio patto, che abbia come asse 
strategico la lotta per II lavoro, fi
nalizzando l'accumulazione, la di
stribuzione e l'Impiego delle risorse 
essenzialmente ad aumentare l'oc
cupazione, In particolare del giova
ni e delle donne. 

Per questa svolta di politica eco
nomica e sociale è necessario co
struire movimenti, alleanze, con
fronti. La questione delle alleanze, 
In particolare, non può non far par
te delle proposte politiche della 
Cgll, se si vuole che 11 sindacato re
cuperi un ruolo di protagonista 
reale, non chiuso nelle proprie rvc-
cafortl. 

Cosi come è Indispensabile una 
analisi seria del mutamenti che so
no Intervenuti fra le classi lavora
trici. Generiche affermazioni, ma
gari sull'onda di parole d'ordine 
che vanno di moda, non servono; 
anzi, creano confusione. Essere 
moderni dovrebbe significare, rigo
re nelle analisi e nelle scelte. E que
sto Il solo modo per rinnovarsi. Al
trimenti, dietro parole moderniste 
si nasconde II vecchio, la volontà di 
non cambiare. 

Alessandro Cardulli 
segretario generale aggiunto 
della Federazione lavoratori 

informazione e spettacolo Cgll 

COMMENTO / Le opinioni di Enzo Enriques Agnoletti sulla Cambogia 

Il presidente di Italia-Vietnam 
è per escludere da una soluzione 
politica Poi Pot e seguaci, per 
i quali il sentimento popolare 
è quello di rifiuto e di paura 

NELLA FOTO A DESTRA: come si presenta oggi una via 
centrate della capitale Phnom Penh 

Sul «Corriere della Sera» 
del 16 novembre, in un arti
colo a firma Massimo A. Al-
berizzi, si dà notizia della ve-
nuta in Italia di Son Sann, 11 
sedicente primo ministro 
della coalizione tripartita tra 
khmer rossi, «filoccldentali 
del fronte di liberazione del 
popolo khmer (Fnlpk) e neu
tralisti di Sihanouk». 

Secondo Son Sann 1 tre 
gruppi sarebbero in pieno 
Idillio. Son Sann dice che sa
rà ricevuto da rappresentan
ti del governo italiano per 
chiedere aiuti sia umanitari 
che di armi. Ammette che la 
cosiddetta resistenza non ha 
praticamente più basi all'In
terno del territorio cambo
giano; ciò nonostante, come 
e noto, l'Onu riconosce anco
ra come governo della Cam
bogia quello tripartito, seb
bene, per 11 diritto interna
zionale, non è riconoscibile 
un governo che non dispon
ga di un territorio. Per anni 
l'unico governo cinese rico
nosciuto dall'Onu è stato 
quello di Taiwan, per lo me
no una parvenza di Cina c'e
ra. 

Come tutti sanno, l'unica 
frazione che militarmente 
ha contato qualche cosa è 
quella del khmer rossi, no
nostante che il flusso inter
nazionale di armi e aiuti fos
se cospicuo (anche se 1 thai
landesi ne facevano sparire 
una buona parte). Son Sann 
riconosce che non è possibile 
arrivare ad una vittoria mili
tare, che ci può essere solo 
una soluzione politica. Ma 
sostiene che la trattativa va 
condotta anche con 1 khmer 
rossi, come se appunto una 
soluzione politica fosse pos
sibile con 11 loro coinvolgi
mento. 

I vietnamiti e 11 governo 
cambogiano di Heng Samrin 
sono pronti alle trattative a 
patto che ci sia esclusione 
assoluta del capi e della or
ganizzazione dei khmer ros
si. 

Tornato da pochi giorni 
dal Vietnam e dalla Cambo
gia, posso confermare quan
to è constatato da tutti 1 visi
tatori, gii esperti, i giornali
sti: se 1 cambogiani, come 
naturale, desiderano tornare 
a una situazione di minore 
dipendenza dal Vietnam (an
che se progressi enormi sono 
stati fatti in questa direzio
ne), la paura, il rifiuto asso
luto, prioritario, è quello ver
so I khmer rossi. Me lo han
no confermato a Phnom 

Penh osservatori come 1 me
dici dell'Unicef, gli esperti 
cattolici di un'organizzazio
ne internazionale, tra cui 
una italiana che vive in 
Cambogia da quattro anni, e 
naturalmente le storie per
sonali dei cambogiani. 

Non trovi una persona, in 
alto o in basso, che non abbia 
perduto, assassinati o per fa
me e malattie, cinque, di
ciassette, quattro, sei mem
bri della famiglia; gli 8.700 
scheletri raccolti sul luogo 
ed ivi composti, estratti da 
una parte — 87 — delle 129 
fosse comuni vicino a 
Phnom Penh, con 1 crani tut
ti fracassati perché venivano 
uccisi a bastonate; fosse e 
scheletri disseminati In tutto 
il paese; i mille studenti 
cambogiani in Francia, tor
nati per collaborare alla ri
voluzione e di cui si sono sal
vati solo venti (un delitto co
noscere una lingua straniera 
che non fosse il cinese!); la 
distruzione sistematica di 
tutte le scuole e, nelle facoltà 
scientifiche e di medicina, la 
distruzione di tutti gli stru
menti, perfino I vetrini; la 
deportazione degli abitanti 
costretti ad assurdi lavori 
Idraulici e tenuti In condizio
ni spaventose di fame, di as
senza di medicine, di separa
zione dalle famiglie, a parte 1 
matrimoni casuali e forzati 
(cento giovani da una parte, 
cento dall'altra, a caso); l'a
bolizione di ogni Istruzione; 
dopo tutto questo, pensare 
che 1 cambogiani possano di
menticare, come fingono di 
credere certi governi, e an
che Son Sann, e possano ac
cettare che 1 khmer rossi sia
no considerati alla stregua 
di una «componente* come le 
altre del panorama politico 
cambogiano, è un insulto al
l'intelligenza, alla morale, e 
anche al popolo cambogia
no. Sarebbe come se, nella 
coalizione di governo forma
tasi In Germania dopo la 
sconfitta, avessero potuto 
trovare un posto paritetico 1 
responsabili e gli organizza
tori del campi di sterminio. 

Ero stato a Phnom Penh 
con una commissione Inter
nazionale poche settimane 
dopo la fuga di Po] PoL La 
bella città deserta, vuota di 
tutto, tranne che delle tracce 
delle torture, delle uccisioni, 
con quattordici cadaveri tro
vati Incatenati alle reti da 
letto delle stanze degli Inter
rogatori, e una ragazza Im
piccata nel cortile, nel liceo 

«Non c'è trattativa 
con i khmer rossi» 

Tuoi Sleng, ora museo, con 
migliaia di fotografie degli 
scomparsi, sembrava 11 qua
dro di una città destinata a 
scomparire. 

Ebbene, poche volte nella 
vita ho avuto un'impressio
ne tanto forte. Una città 
morta è ora una città viva, 
vitale, cambogiana al cento 
per cento, dove vivono, lavo
rano, si arrabattano, vanno 
a scuola, nelle università (in 
piena efficienza, dati 1 mezzi, 
quella di medicina), negli or
fanotrofi (centinaia di mi
gliala di orfani), nelle botte-
gucce, nei mercati, tra mille 
difficoltà, mortalità infanti
le elevata (anche per insuffi
cienza di vaccinazioni, per
ché il programma Unlcef è 
sempre sospettato, se propo
ne alcune cose come risana
re l'acqua, di contribuire alla 
ricostruzione anche politica 
del paese), difficoltà enormi, 
ma chiara volontà di supe
rarle. 

L'ex ambasciatore ameri
cano a Phnom Penh, Emory 
C. Swank, tornato in Cam
bogia nell'83 (e da allora 1 
progressi sono molti) scrisse: 
«Quando le truppe vietnami
te e I khmer rossi dissidenti, 
nel gennaio 1979, abbattero
no Poi Pot, salvarono 11 pae
se da una combinazione di 
fanatismo e di genocidio che 
avrebbe potuto risultare fa
tale per la nazione». «La stu
pefacente realtà è che il pae
se è sopravvissuto». «Accuse 
di colonizzazione vietnamite 
sembrano Infondate». «Il 
Vietnam è consapevole del 
nazionalismo cambogiano. I 
cambogiani hanno autono
mia culturale e ampia latitu
dine nella politica interna. 
L'educazione è Interamente 
sotto 11 loro controllo. Stan
no sviluppando le loro forze 
armate». («Indocina Issues», 
aprile 1983, Washington). 

La rinascita di un paese 
dove la maggior parte dei 
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quadri, dei tecnici, del medi
ci, degli insegnanti sono sta
ti uccisi o sono fuggiti è stata 
possibile solo perché, nono
stante l'incubo del passato, 1 
cambogiani dimostrarono di 
voler riacquistare l'autono
mia e la libertà di una nazio
ne dal glorioso, anche se lon
tano, passato, e solo estir
pando dalle radici Poi Pot e 
la sua organizzazione lo pos
sono fare. 

È dunque assurdo porre la 
condizione impossibile che 
una soluzione politica si può 
trovare solo trattando anche 
con Poi Pot (anche se appa
rentemente è sostituito da 
Khleu Sampang L'ostacolo, 
11 solo ostacolo e la Cina, che 
appoggia, sostiene, arma 
(anche se ora riescono a fare 
solo infiltrazioni e attentati, 
penetrando dall'esterno), co
me già in passato, solo Poi 
Pot e 1 suoL Solo 1 khmer ros
si rappresentano la Cina. 

In una vecchia intervista a 
•Il Giornale» (12 novembre 
1982) Sihanouk diceva «~ se 
la Cina sconfiggesse il Viet
nam riporterebbe 1 khmer 
rossi al potere». La Cina, che 
pone tra le tre condizioni per 
una distensione con l'Urss la 
Cambogia, cioè 11 ritiro delle 
truppe vietnamite; la Cina, 
che ha già tentato di «dare 
una lezione» al Vietnam, per
dendo sul plano militare, ma 
Infliggendo gravi danni eco
nomici, distruggendo la pre
ziosa miniera di apatite (fo
sfati), bestiame, edifici, fab
briche, chiese a Longson e 
altrove; che tiene sbarrata la 
frontiera, per cui 11 Vietnam 
è come un'isola; che bom
barda regolarmente una 
provincia del Vietnam 
(30.000 colpi o 120.000 al me
se, secondo le circostanze); 
che obbliga t vietnamiti a ri
correre per quanto possibile 
all'aiuto sovietico, come per 
la costruzione della immen
sa diga di Hoa-Binh, la qua
le, nel "92, raddopperà la 
produzione di energia elet
trica del paese. 

A cinquanta uomini d'af
fari americani In visita di 
esplorazione In Vietnam, che 
chiedevano 11 perché di tanto 
aluto sovietico, Pham Van 
Dong ha risposto con il pro
verbio francese, e anche ita
liano, «les absents ont tou-
jours tort», gli assenti hanno 
torto, che vale per l'America 
e vale per noli 

La Cambogia è dunque un 
paese, oggi, governato da un 
proprio governo, da un pro
prio e autonomo partito co-

munlsta (su questo nessuno 
ha dubbi), appoggiato, con 
grandi sacrifici passati, dal 
Vietnam, che è deciso a riti
rare le proprie truppe. Il mi
nistro degli Esteri vietnami
ta, Nguyen Go Thach, consi
derato uno dei più abili di
plomatici di tutta la regione, 
ci ha confermato che l'eser
cito cambogiano, che già ora 
ha partecipato al 50 per cen
to alle recenti azioni contro 
la guerriglia, espellendola 
dal paese, sarà pienamente 
capace di difendere 11 territo
rio, anche prima del 1990, 
data indicata dalle dichiara
zioni ufficiali. E allora? Che 
cosa accadrà? 

La Cina, d'accordo con 
l'America e con 1 pedissequi 
paesi occidentali, troverà un 
altro pretesto per esercitare 
una ingiusta, Illegittima e 
inutile pressione militare sul 
Vietnam? Anche la Cina 
continuerà a sostenere, co
me già l'America, e Foster 
Dulles, che il Vietnam è solo 
la «longa manus» di Mosca? 
Peccato, la civiltà cinese ha 
ben altri obiettivi e valori da 
perseguire. Ma è vero che è il 
cosiddetto Occidente che, 
per punire il Vietnam del de
litto di aver salvato un popo
lo e una nazione, ha preferito 
e preferisce premiare gli ere
di di un genocidio. 

Se Son Sann sarà ricevuto 
da rappresentanti del gover
no italiano ci auguriamo che 
questi gli dicano che i peg
giori nemici della Cambogia 
non sono 1 Vietnamiti, ma 
Poi Pot e seguaci, così come 
la pensa la popolazione, e 
che solo la rottura con la loro 
organizzazione potrebbe da
re alle altre componenti un 
posto nel futuro. 

L'America non ha voluto 
accettare la sconfitta In Viet
nam, vuole dimostrare che le 
rivoluzioni nazionali non pa
gano, ha trovato un alleato 
momentaneo nella Cina; 11 
Vietnam aveva chiesto un 
controllo Internazionale del
le frontiere con la Cambogia, 
e poi con la Cina, gli è stato 
rifiutato, ha creduto neces
sario rompere l'accerchia
mento militare da Ovest e da 
Est; e cosi facendo, ha fatto 
cessare 11 massacro del popo
lo cambogiano. 

Qual è, oggi, 11 governo che 
rappresenta il paese? L'India 
lo ha detto: l'unico legittimo 
è quello di Phnom Penh. 

Enzo Enriques Agnoletti 
presidente dell'Associazione 

di amicizia Italia-Vietnam 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Cosa direbbe Fortebraccio 
a quei tesserati disposti 
solo a fare il Bearzot? 
Cara Unità, 

il lettore Silvio F. di Genova (lettere del 
7/12) a proposito di comunisti senza tessera 
cita uno dei tanti indimenticabili corsivi del 
nostro Fortebraccio il quale, a un lettore che 
si dichiarava 'comunista non Iscritto ma di 
cuore», lo invitava a mettere un pò* meno 
cuore e un po' più di tessera. E chiaro che 
avere la tessera dà all'essere comunista un 
senso compiuto, in quanto sottintende un'as
sunzione di responsabilità e una volontà di 
impegno senza dei quali questo atto formale 
verrebbe molto sminuito. 

Ma oggi Fortebraccio risponderebbe allo 
stesso modo? Se avere la tessera si misura 
anche con le piccole cose (ma sono poi cosi 
pìccole?) come ad esempio la propaganda, il 
sostegno e la lettura del proprio giornale, il 
lavoro in Sezione, ecc., ritengo che il giudizio 
oggi non sarebbe poi tanto lusinghiero. 

Infatti, di fronte a una esigua minoranza di 
tesserati — e tra questi anche qualche non 
tesserato — che di cuori ne ha anche più di 
uno (intendendo per cuore entusiasmo e com
battività), la maggioranza degli iscritti, salvo 
che in qualche esaltante, episodico avveni
mento, si comporta come se la vita del Partito 
non la riguardasse e in molti casi la riguar
dasse solo nella presunzione di poter insegna
re ai vertici come si dirige il Partito, cosi 
come buona parte degli italiani che si rispetti
no, si sentirebbe in grado di sostituire Bear
zot alta guida della nazionale di calcio. 

Ma in definitiva: è meglio un comunista 
con la tessera in tasca ma anche con i manife
sti che marciscono nella sua Sezione o un 
comunista di cuore e senza tessera che sareb
be disposto ad affìggerli, quei manifesti? 

E in piena-attualità di trapianti di cuore, 
non sarebbe venuto il momento che gli «as
senteisti», ogni tanto almeno, prestassero il 
proprio cuore ai compagni esausti e alla cau
sa per la quale hanno chiesto !a tessera? 

A quanti di loro arriverà questo appello-
provocazione? 

Ah, dimenticavo: sono, o credo di essere, 
un «comunista di cuore». 

V.P. 
(Milano) 

Quando è «donazione» 
e quando commercio 
Signor direttore, 

gli avvenimenti relativi ai trapianti di orga
ni presentano motivi di riflessione e preoccu
pazione. 

Riguardo per esempio al trapianto di un 
rene o di altre parti di tessuti e di organi tra 
persone viventi e legate da vincoli di affetto e 
di umana solidarietà, credo sia giusto e cor
retto l'uso dei termini: «dono», «donazione» e 
«donatore». 

Quando invece nei Paesi del Terzo mondo 
si compra sangue umano per due soldi, o si 
offre una manciata di milioni per un rene da 
persone povere eppur viventi e sane, si do
vrebbe parlare e scrivere di commercio di tes
suti ed organi umani. 

Queste pratiche chirurgiche poi, lodevoli e 
raccomandabili in linea di principio, possono 
divenire perverse nelle attuali certe od incerte 
situazioni di ingiustizia sanitaria. Ricordia
mo l'inattaccabile mistero della compilazione 
delle liste di precedenza per esami, ricoveri 
ed interventi vari; la non-trasparenza dei con
ti e dei costi delle cliniche, dei vari reparti, e 
delle varie pratiche sanitarie; le invincibili 
•ragioni» del potere e del denaro, ecc. 

Prima di abbandonare la gente a peggiori 
ingiustizie sanitarie, dobbiamo pretendere 
chiarezza e controllo pubblico ali interno di 
codeste strutture ospedaliere. 

CORRADO BOGLIOLI 
(Pavia) 

«I parcheggi sopraelevati 
danno anche un reddito, 
il ponte solamente spese» 
Cara Unità, 

a Trieste si vuole costruire un nuovo ponte 
sul Canale al fine di snellire il traffico. La 
costruzione verrebbe a costare miliardi ab
bruttendo la città e — secondo me — nulla 
risolverebbe, se non si provvedesse prima a 
risolvere il problema dei parcheggi. 

Naturalmente la costruzione di parcheggi 
sopraelevati non è una questione che si risolve 
dall'oggi al domani; ma ritengo che si dovreb
be avere una vista che vada un po' più in là 
del domani e pensare invece al futuro: i po
steggi sopraelevati sono costruzioni che, in 
mani sagge, danno anche un reddito. II ponte 
dà solamente spese. 

Perché si sceglie la soluzione più dispendio
sa? 

LUCIANO BARTOLI 
(Trieste Opicina) 

Quello che viene spremuto 
dalla giornata di lavoro 
di un «padroncino» 
Cara Unità, 

vorrei parlare di un problema sollevato du
rante la strasmissione -Radio Anch'io» del 
28 novembre, dedicata alle delicate questioni 
delle pensioni, alla quale hanno partecipato il 
compagno Giacinto Militello presidente del-
l'Inps e il sottosegretario al Lavoro on. Bor-
roso della D e 

Pur impegnato nell'operazione di scarico 
del mio automezzo, ho potuto seguire quella 
parte di trasmissione in cui una signora di 
Torino. Paola, si rivolgeva ai due portando il 
caso del proprio marito, camionista come me, 
il quale con 20 anni di lavoro dipendente e 17 
di lavoro artigianale come «padroncino», an
drà in pensione con la miseria di circa 
400.000 lire. 

Mi dà lo spunto per alcune considerazioni 
la ridicola risposta dell'on. Borruso, il quale 
forse ignora che il problema delle pensioni ai 
commercianti e artigiani ancora una volta 
non viene nemmeno preso in esame dalla ri
forma delle pensioni, costringendoci a future 
elemosine anziché ad una giusta e sudata 
pensione. 

Io ho la stessa età del marito della signora 
Paola, ho contributi eguali, faccio, ripeto. Io 
stesso mestiere, il camionista. 

Voglio raccontare all'onorevole sottosegre
tario la mia giornata di lavoro di quel medesi
mo 28 novembre, perché possa confrontare 
quanto dò io allo Stato con un giono di lavoro 
(e come me tutti i «padroncini») e quanto in 
cambio la riforma vuole darci. 

Sveglia alle ore 2,30; inizio viaggio ore 
3.00; ritomo a casa ore 19,00; ho consumato 

300 litri di gasolio con 400 lire al litro di 
prelievo fiscale (totale L. 120.000), ho paga
to L. 100.000 di autostrada, pagherò L. 
100.000 di Iva sul trasporto effettuato e 
avendo scelto la forfettaria dopo la legge Vi
sentin!, non potrò recuperare tutta l'Iva pa
gata sul gasolio e sull autostrada né quella 
derivata dalle spese per usura dell'automez
zo, che ammonta a diversi milioni nell'arco di 
un anno. 

Si moltiplichino queste cifre per il numero 
di «padroncini» che ci sono in Italia, si tenga 
presente che lavorando solo su fattura non 
evadiamo nemmeno una lira di tase e si avrà 
un'idea di ciò che rendiamo in termini reali a 
questo Stato che ci costringerà, per le misere 
pensioni, a superare i 65 anni ancora per le 
strade d'Italia, con tanta buona pace di tutti 
i discorsi sul pericolo che rappresentiamo con 
i nostri automezzi. 

GASPARE VACCARO 
(Nichelino-Torino) 

Altri privilegi 
Caro direttore, 

finalmente sono finiti i privilegi sullo scon
to ferroviario, e mi auguro che il Pei si faccia 
Cromotore per cancellare altri privilegi che 

anno i dipendenti dell'Enel sulla bolletta 
elettrica e i dipendenti della Sip sulla bolletta 
telefonica perché non è giusto che il disoccu
pato paghi un servizio per intero e chi ha un 
posto di lavoro Io paghi per metà o per un 
terzo. 

FRANCESCO CILLO 
(Cervinara • Avellino) 

Dal bar «Tricheco» 
della città di Zavoli 
Spett.le direttore, 

siamo dei ragazzi ventenni di Rimini, città 
natale del presidente della Rai-tv Sergio Za
voli. Vorremmo esternare il nostro disappun
to per ciò che concerne la non avvenuta messa 
in onda di due avvenimenti sportivi a livello 
mondiale che hanno visto l'Italia e gli italiani 
protagonisti: ci riferiamo all'incontro di boxe 
Stecca-Callejas valevole per il titolo mondia
le e all'incontro di Coppa Intercontinentale 
tra Juventus e Argentinos Junior. 

Poiché la televisione di Stato impone all'u
tente italiano un cospicuo canone, pensiamo 
sia doveroso da parte sua non solo informare, 
ma anche soddisfare direttamente e comple
tamente i suoi diritti all'informazione. Visto 
che il miglior servizio resoci dalia Rai-tv è 
quello riguardante Io sport (esclusa la buffo
nata del Processo del lunedì), sembra giusto 
esigere che almeno questo sia effettuato nel 
miglior modo possibile. 

Mentre si trastullano con le loro tavole ro
tonde, un certo Silvio Berlusconi continua a 
fargliela sotto il naso assicurandosi l'esclusi
va delle migliori competizioni sportive. Sarà 
lo stesso anche per i mondiali di calcio? Spe
riamo vivamente di no, almeno fino a quando 
non sarà concessa anche ai network privati la 
possibilità di effettuare trasmissioni in diret
ta su scala nazionale. 

In attesa che il pubblico danaro sia meglio 
investito, porgiamo distinti saluti. 

LETTERA FIRMATA 
per gli sportivi del Bar Tricheco (Rimini - Forlì) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci 2 impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Luigi ORENGO. Genova Cornigliano; 
Giancarlo SERRA, Calderara di Reno; Um
berto DELLAPICCA, Monfalcone; Erman
no RENZI, Faenza: Fabio TESTA, Verona; 
Vincenzo GATTO, Terranova di Pollino; En
zo GUARINO, Mussomeli; Pasquale RO-
CUTTO, Pozzi di S. Michele al Tagliamen-
to; Giulia COMPAGNONI, Milano; Fulvia 
ORSATTI, Verona; Diego BIGI, Parma; 
Luigi BARBATO, Baia Domizia; Candido 
GAMBARISIO, Brivio; Magda RIGHI, Bo
logna; Enzo MARESTI, Milano: Antonio 
MONDINI, Bologna; Alberto PUNZI, Are
se; Enrico PISTOLESI. Roma. 

UN GRUPPO di compagni di Bologna 
('A noi sembra che si attraversi un periodo 
nel quale si ha poca fiducia nei giovani. Afa 
il giovane è colui che ha meno colpe: le mag
giori colpe sono della società, che non crea 
posti di lavoro»); dr. Leandro TACCANI, 
Milano {^Raccomando a tutti di eliminare i 
barbarismi dagli articoli per renderli ìntelle-
gibili anche a chi intende usare solo la lingua 
italiana. Qualcuno mi disse che per leggerti 
occorre avere a disposizione anche il vocabo
lario inglese»); Luigi CIRCHETTA, Peru
gia (*Non credo chebisogna essere di un'idea 
politica piuttosto che di un'altra per vedere 
quanto ai limitato ci sia, oggi, nelle menti di 
chi. sfortunatamente per noi. ci governa. Afa 
se l'acqua non è profonda, la papera galleg
gia egualmente»). 

Albino BARONI, Brescia ('Sono un lavo
ratore della siderurgia in cassintegrazione. 
Si stanziano miliardi per fare chiudere le 
fabbriche-); Gianna NENC1NI, Volterra 
('Ilproblema è — doparle degli studenti — 
non quello di negare la loro vera natura defi-
•nenaosi politici, quanto di rinnovare fino in 
fondo il concetto di politica, che ora più che 
mal ha bisogno di essere vivificato»); Mario 
DI MARCO, Palermo (invece dell'aumento 
della tassa universitaria per gli studenti fuori 
corso, propone una tassa di iscrizione uguale 
per tutti più una tassa per ogni esame, cosi da 
scoraggiare gli impreparati che tentano 
egualmente l'avventura, «in corso» o «fuori 
corso»). 

Alfonso CAVAIUOLO. S. Martino V.C. 
('Ha ragione Adriano Guerra nel suo artico
lo del 6 dicembre: si dovrà ancora parlare e 
lungo delta sórte dei dissidenti in Urss. So
prattutto le forze di sinistra, democratiche 
progressiste, dovranno impegnarsi di più s. 
queste questioni di portata eccezionale» 
Orsola PAVESI di San Bartolomeo al Man 
Nicolò NOLI di Genova. Giovanni MOF 
SELLI di Bellusco e D. POMPILI di Torir. 
(scrivono per muovere critiche sui common 
all'arrivo in Italia della Sakarova, dicend 
tra l'altro: 'Afa era proprio indispensabi, 
venire in Italia per curarsi gli occhi? Pote\ 
farlo benissimo in Urss, dove esistono ottin. 
specialisti oftalmologi»). 
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